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JOHN KENNETH GALBRAITH 
Economista, professore emerito di Harvard 

«Con Clinton finirà l'inverno economico» 
John Kenneth Galbraith, ottantaquattro anni, pro
fessore emerito dell'Università di Harvard, ha ana
lizzato l'economia americana e mondiale in questo 
secolo. In questa intervista esamina il ruolo delle ul
time presidenze americane sull'economia e sugge
risce al presidente Clinton te alternative per uscire . 
daU'iinvemo . economico»: i maggiori, investimenti -
pubblici e appoggio federale agli Stati. -

NATHANQARDBLS 

••I Sono trascorsi trenta-
cinque anni dalla pubblica- v 

zione del volume La società 
opulenta, e più di venti dal
l'uscita del saggio // nuovo 
stato industriateTJohn K. Gal-, 
braith, ottantaquattrenne ma 
pieno di vitalità intellettuale, 
continua a seguire con atten
zione le sorti dell'economia 
mondiale. Il suo ultimo libro. 
The culture ot contentment, 
contiene un avvertimento: il 
collasso del benessere è ine
vitabile. 

Il nuovo presidente degli 
Stati Uniti. Bill Clinton, ha ari- ' 
nunciato l'intenzione dì con
vocare al più presto un verti
ce sull'economia nazionale. • 
Lo storico Robert Heilbron-
ner sostiene che l'economia 
statunitense è vittima di una 
depressione tenuta sotto con- • 
trotto (grazie a sussidi di di
soccupazione, assicurazioni 
volontarie e previdenza so
ciale). Senza questi puntelli, 
secondo Heilbronner, l'eco- • 
nomia si troverebbe in una 
situazione di recessione pa
ragonabile a quella della -
Grande Depressione. 

Lei è d'accordo con questa 

re la sua economia e chiude
re la fase recessiva. » 

Terminato il lungo inverno 
' ideologico delrera Rea-

gan-Thatcber-Bnih, pos
siamo sperare In un ritor
no di John Maynard Key-
nes? Si tornerà, Insomma, 
a una politica di incentivi 
della crescita economica 
attraverso l'aumento della 
spesa pubblica? ., 

Ma Keynes non è mai uscito 
di scena. Gli anni Ottanta so
no stati una fase di eccezio
nale sostegno in senso key-
nesiano dell'economia statu-

ponti e strade, a costruire fer
rovie o reti di comunicazione 
in fibre ottiche. Ed è questo il 
cambiamento di politica che 
è in atto oggi. Si cerca di 
creare posti w lavoro attra
verso gli investimenti statali 
in infrastrutture, il che, a sua 
volta, è un modo di produrre 
ricchezza. Questa imposta
zione mi trova d'accordo al 
cento percento. 

Ma c'è un altro aspetto che 
non mi sembra sia stato suffi
cientemente sottolineato: la 
necessita di un maggior so
stegno del governo federale 
ai singoli Stati e alle ammini
strazioni .locali. Altrimenti, 
con il rapido e progressivo 
aggravarsi della recessione si 
vedranno costretti a ridimen
sionare i posti di lavoro e i 
servizi essenziali. I contributi 
federali ai singoli Stati e alle 
amministrazioni locali, ta
gliati negli ultimi dieci anni, 
devono essere riportati alme
no al livello precedente, 
Questi tagli possono peggio
rare ulteriormente la situa
zione di recessione che af
fligge profondamente tutta la 
nazione, riducendo, come nitense. Le ingenti commes 

f^.2±lEfL!l!!fISl0^!!? v i^hecà]teucc«rii potere un esempio lampante dell u- acquis to . Le due reaAalter-

Completamente. Allo stato 
attuale, l'economia statuni
tense si trova in una situazio
ne che io chiamo di equili
brio della disoccupazione, si
mile a quella che si verificò 
negli anni Trenta, ma con 
una rete di garanzie che oggi 
sono state introdotte nel si
stema. Non solo la previden
za jocialeo cosedel/genere, 
ma anche, anzi soprattutto, il 
sostegno del governo all'eco
nomia,'senza il quale'ci tro
veremmo oggi Irr-pieno cata
clisma bancario. Oggi, ana
logamente a quanto accade
va negli anni' Trenta, esiste 
un equilibrio di bassi rendi
menti, ma a un livello più al
to grazie alle misure adottate 
daigovemo dopo la depres
sione. < - i o 

E questa sanazione In che 

paesi IndostrlaUzzatl del
l'Europa e al Giappone? . 

La situazione di crisi dell'e
conomia statunitense eserci
ta un effetto depressivo in tut
to il mondo, soprattutto nei 
paesi anglofoni (Canada, 
Gran Bretagna, Australia). 
Anche l'Europa continentale 
risente di questa crisi, ma qui 
il, sistema economico può 
copiare su una rete di garan
zie sociali molto più estesa e 
su vn sistema bancario mol
to più forte. Prendiamo la 
Francia. Anche durante gli 

so del finanziamento keyne-
siano del deficit per sostene-

- re l'economia. La convinzio
ne che Keynes sia stato ab
bandonato nel corso degli 

. anni Ottanta nasce da un tra
visamento: la gente ha cre
duto alla retorica della libera 
impresa senza vedere la real
tà, cioè un'enorme spesa fi-

' nanziata dal deficit di bilan
cio. Oggi si parla di impiega
re il sostegno del governo 
non per produrre armamen
ti, ma opere civili. Questo pe
rò non modi- wmmmmmtmm 
fica assoluta
mente la si
tuazione di 
fondo. L'in
vestimento 
pubblico 
continua ad 
essere .desti
nato a cerca
re mezzi e forme di incentivo, 
^sostenere un'economia de
bilitata? siM O ols; I. 
• A giudicare dalle proposte 

* di Clinton In campagna 
- elettorale, la differenza tra 

le due politiche sta In quo 
* sto. I democratici sono 

convinti che si possa Im
piegare il finanziamento 
del deficit, per restituire 
potere d'acquisto alla clas
se media e al lavoratori at
traverso l'Investimento 
pubblico In Infrastrutture, 
piuttosto -che garantire 
vantaggi fiscali al ceti ab-
blenuT 

Senza dubbio è questa la 
principale differenza per 
quanto concerne la politica 
economica. E su questo non 
ho nulla da obiettare. Però 
l'esenzione fiscale per gli ab
bienti non va né contro né a 
favore le posizioni keynesia-
ne. Anzi, e stato propno que-

"> sto, curiosamente, il contri
buto di Ronald Reagan 

native in cui la relazione cau
sa-effetto sia certa sono l'in
vestimento statale e l'appog
gio federale agli Stati e alle 
amministrazioni locali. 

E come si possono {mali
ziare queste dne alternati
ve per itetttvare la crescita 
economica? 

Con Bill Clinton sarei favore
vole a un aumento delle im
poste a carico dei ceti ab-

' Dienti. Non necessariamente 
una misura del genere avrà 

- •'L'economia Usa si trova *-
nell'equilibrio della disoccupazione 

- Anche l'Europa risente - • 
di questa gravissima crisi ' " 

ma ha maggiori garanzie sociali» 
ripercussioni negative sulla 
spesa privata o sufrinvesti-
mento statale. La propensìtx 
ne marginale dei ricchi a 
spendere il denaro che non è 
gravato da imposte per pro-

urre nuovi posti dì lavoro 
' non è molto elevata. Diversa
mente dai poveri e dalla clas
se media, i ceti abbienti non 

. tendono a indirizzare la spe
sa verso i beni di consumo, il 
che è necessario per uscire 
dalla recessione. Si parla di 

; aumentare le imposte per i 
redditi che superano i 
200.000 dollari l'anno. Io an
drei oltre: non avrei dubbi a 
toccare anche i redditi di 
100.000 dollari o meno. In 
secondo luogo, insisterei 
perché si portasse avanti un 
cambiamento per quanto ri
guarda la spesa militare, che 
non è più necessaria e che 
ha un debole effetto di molti
plicazione dell'occupazione. 
Riconvertirei piuttosto l'inve
stimento verso le infrastruttu
re, un settore in cui l'effetto di 
creazione di posti di lavoro è 
molto più efficace. Detto 

anni Trenta fu meno colpita " George Bush alla tradizione 
dalla depressione, e oggi è ' keynesiana. In materia di n- _ _ _ _ . 
molto più resistente. Il caso • conversione in infrastrutture,, questo, sarei anche disposto 
del Giappone è assai simile a ', è importante, quando si par- ad accettare un aumento del 

la di spesa finanziata attra
verso il deficit di bilancio, se
parare gli effetti immediati 
dalla teoria (...). In questa 
fase estrema, e un imperativo 
disporre di una politica che 
produca, senza alcun margi
ne di dubbio, risultati concre
ti, tangibili. Che, insomma, 
dia lavoro alla gente, che 
metta i disoccupati a riparare 

quello degli Stati Uniti: il pae- : 
se sperimenta gli effetti della 
fase intensamente speculati- ' 
va'degli anni Ottanta e ora 
comincia a frenare. Però, a 
differenza degli Stati Uniti, il -
Giappone non deve fare i 
conti con l'ostacolo di un 
enorme deficit pubblico co
me il nostro. E dunque, ha i 
mezzi necessari per stimola-

' deficit di bilancio, a patto 
che si possa fare affidamento 
sulla disciplina necessaria a 
recuperare -questo deficit 
una volta che l'economia si 
sia ripresa. Questo implica la 
rinuncia agli sgravi fiscali e 
l'aumento delle imposte non 
appena non avremo più bi-

' sogno del deficit come stru
mento di sostegno per l'eco-

- nomia. Una volta avviata la 
ripresa' e riportata l'econo
mia agli indici di crescita e ai 
livelli occupazionali degli an
ni Ottanta, si potranno au
mentare tranquillamente le 

* imposte senza alcun effetto 
negativo. Non si può indicare 
un limite di tempo. È una 
questione di giudizio pratico. 
Ma di questo non mi preoc
cuperei: quando il paese si. 
sarà ripreso ce ne accorgere-

.. mo. In altre parole: prima gli 
incentivi, poi le impóste. Eoe 
naturale che già stimolando ,• 
l'economia aumenteranno le 
entrate pubbliche. • .-

n deficit degU Stati Uniti è 
di quattrocento miliardi di 
dodarL La Germania inve

ste drca 100 miliardi di 
dollari l'anno In aiuti al 
paesi paesi dell'Est fl 
Giappone magari non de
ve affrontare un simile 
problema di deficit, ma sta 
Intaccando 0 risparmio 
delle famiglie per coprire 
le perdita e frenare la spe
culazione. Se in questa si
tuazione ti tenta di incenti
vare l'economia, non si ri
schia di dUfondere il pani
co nel mercato dei trtoU a 
rendita fissa generando il 
timore che si procura una 
crescita dei tassi e una su-
perinflazione? Non si fini-
ri per indurre i capitali a ' 
fuggire dsD'invesnmento 
produttivo? 

Questo ragionamento è un 
esempio della nostra straor-
dinana capacità di flagellarci 
per cose di cui non ck asso
lutamente da preoccuparsi. I 
titoli a rendita fissa andreb
bero completamente ignora
ti. I giudizi di Walt Street non 
hanno niente a che vedere 
con il benessere dell'econo
mia americana, come do
vrebbe essere chiaro di fron
te alla situazione ingarbu
gliata in cui si trova oggi il no
stro paese. E ridicolo credere 
che coloro che si occupano 
di finanza siano tutti dei geni, 
è un'idea che possiamo la
sciarci alle spalle una volta 
conclusa l'era Reagan-That-
cher-Bush. Inoltre, se il rendi
mento dell'economia è tanto 
al di sotto delle sue potenzia
lità e provoca un indice di di
soccupazione tanto elevato, 
ecco un segnale del fatto che 
l'inflazione non costituisce 
un problema. Quando torne
remo a un livello occupazio
nale elevato, potremo preoc
cuparci per 1 inflazione, che 
si può arginare aumentando 
le imposte e decelerando 

ginale si indirizzerà, rispetto 
alla spesa pubblica, verso 
beni che sono meno essen
ziali per il nostro tenore di vi
ta. Abbiamo una televisione 
straordinariamente costosa, 
ma le nostre scuole sono un , 
disastro. Le nostre abitazioni , 
sono relativamente pulite, le 
strade al contrario sono spor
che. L'ambiente è un proble
ma sempre più grave. Tutto 
questo giustifica un trasferi
mento di risorse dal settore 

- privato a quello pubblico. 
L'imposta sul valore aggiun
to, che colpisce i consumi 
privati, va vista in questo con
testo. Ma questo è un proble
ma a lungo termine. ', 

Le trattative nell'ambito 
del Gali continuano a ri
stagnare a minaccia di sca
tenarsi una guerra com-
merdale tra Europa e Stati 
Uniti. Quii ripercussioni 

commercio 

Non prenderei troppo sul se
rio i conflitti attualmente in 
corso. Sono cose che tendo
no a risolversi da sole. I con

quid i gradualmente il ritmo :' flitti commerciali esplodono 
infialavo e anche mediante e quindi perdono intensità, 
l'innalzamento dei tassi d'in- - Va ricordato che in tutu i 
teresse. • • - , • paesi, Stati Uniti compresi. 

Abbiamo constatato che i ' esistono programmi e sov-
tassi di interesse combattono •' venzioni straordinane per il 
effettivamente l'inflazione, ' sostegno dell'agricoltura. Lo 
ma non impediscono la de- : stesso in Giappone. Siamo 
Dazione. La corda, cioè, si 'tutti prigionten dei nostri 
può tirare ma non spingere, agricoltori. Se la Francia ten-
E una delle grandi lezioni , ' 
che abbiamo appreso di re- -
cente dalla gestione della Fe
derai Reserve di Alan Green- ' 
span, che ha continuato ad ' 
abbattere il tasso di sconto 
senza alcun risultato. La le
zione è questa: non è l'è- • 

«C'è una nuova generazione. „" 
che dirigerà "America >, 

e potrà dare nuovi impulsi 
E accaduto con Kennedy e Roosevelt 

mi auguro accada ai nuovo» •• 
mimSmimm^m I n 
spanatone delie imprese fa
vorita da capitati più a buon 
mercato a incentivare la cre
scita, quello che stimola l'e
conomia è l'aumento della 
spesa irr beni di consumo. 

Q u i i te sua optatone ri-

tasse di vendere zucchero 
agli Stati Uniti incapperebbe 
nella stessa mole di problemi 
che abbiamo incontrato noi 
tentando di vendere la soja e 
le oleaginose a loro. In mate
ria di commercio intemazio- • 
naie, dobbiamo cercare di 
amammmmm coniugare il 

massimo li
vello di ne
goziazione e 
la . massima 
libertà com
merciale 
possibili. Ma 

..ya,,..,ncc;no-
sciutò . che 

•lerry Brownf, ad esemplo, 
UEflrf-wf che per ftunzln-
re la politica progressista 
di Cknton nel settori della 

e 3ftV< 
•otto probabilmente gli 
Stati Unttl dovranno ricor
rere a un'Imposta sul con-
snmTcome quelle che esi
stono in Europa. • 

Credo sia necessario distin
guere tra misure a breve e a 
lungo termine. È altamente 
probabilmente che, tra qual
che tempo, il paese abbia bi
sogno di un imposta sulla 
vendita; un'imposta sul valo
re aggiunto, o l'imposta sul 
consumo di benzina che 
proponeva Ross Perot che 

quello dell'agricoltura è un 
' caso a sé. E inevitabile che in 

ogni -trattativa commerciale ' 
con il Giappone venga in pri
mo-piano la questione del ri
so. Non mi piace, comun-

- que, che le preoccupazioni -
per l'agricoltura, che in ogni 
paese costituisce un proble
ma di politica intema, diven- -

' tino un ostacolo al libero ' 
commercio. Il mio consiglio, 
riguardo al Gatte alla trattaU-

- va in-corso per un accordo 
sul libero commercio Usa-

• Messico, è quello di non osti
narsi a voler difendere gli 
agricoltori a tutti i costi. -
Preoccupiamoci piuttosto di 
garantire la massima libertà . 
possibile al movimento di 
tutti gli altri beni. .. 

MoWjparagonano n tan
dem (Srjton-Gore all'equi
pe degU anni di Kennedy 
al ari anche lei faceva par
te. Ce, secondo lei, qual
che analogia? 

<• SI. Quando viene fuori una 
nuova generazione e porta 

contribuiscono a riequilibra- c o n sé l'energia e l'entusia-
re il deficit e servano a finan- ° 
ziare nuovi programmi. Ma 
questo tipo di imposte sui 
consumi avrebbero oggi pro
prio quel genere di npercus-
sioni deflazionistiche che 
stiamo cercando di evitare. 
In un momento come quello 
attuale, nel bel mezzo di una 
recessione, peggiorerebbero 
la situazione economica. 

A lungo termine, è inevita
bile chela spesa privata mar-

smo del suo essere relativa
mente giovane, nel paese si 
diffonde un sorta di nuovo 
impulso. Questo agisce co
me moltiplicatore psicologico 
e può costituire, a sua volta, 
un incentivo politico ed eco
nomico. Possiamo dire che 
questo sia accaduto con ' 
Roosevelt e Kennedy. E spe
ro che accada di nuovo oggi. 
© CopyrightGlobalViaivoinl-IVntlO 

(troauziontdiCristiana Patemi) 

L'ultima avventura 
di Bettino Craxi 

contro giudici e Psi 
ENZO ROGGI 

C raxi non si è limitato a difendersi ma ha an
che contrattaccato, anzi ha sfidato. Ha sfida
to i giudici accusandoli di intento persecuto-. 
no. ha sfidato awersan politici esterni e 

— ^ — ^ (con particolare asprezza) avversari interni, 
ha sfidato gli organi d'informazione, tutti 

chiamati in solido a rispondere di spudorata e mendace 
aggressione. Nulla di sorprendente, tenuto conto dello 
stile e della concezione politica del segretario socialista. 
Si potrebbe anche aggiungere che lo spinto competitivo , 
latente in ogni uomo induce ad un certo rispetto verso 
colui che, colpito da una sorte travolgente, si batte ga
gliardamente al di là dei limiti convenzionali della logi
ca e dell'etica. Ma, sensazioni a parte, occorre dire che 
il primo evidente significato della craxiana «Dichiara
zione di precisazione» è che egli ha accettato e nlancia- -
to il rischio del «processo in pia7zs». Non v'è accenno di 
una sua intenzione a sollecitare l'autorizzazione a pro
cedere, è evidente il suo intento ncusatono nei rispetti 
dei giudici che si occupano di lui, è proclamato l'inten
dimento di battersi non solo per l'obiettivo legittimo di -
dimostrare la propria innocenza ma per quello politico ' 
di demistificare un complotto che attraverso la sua per
sona vorrebbe travolgere una politica, un partito, una 
fase della vita pubblica nazionale. Cosi facendo, Craxi 
non solo si presta ad amplificare il sensazionalismo del
l'evento ma (proprio come dice l'abusata metafora di 
Sansone) trascina nell'avventura l'intero suo partito ed . 
oltre. Ecco una ragione forte, direi di principio, per cui 
la pnma cosa da ottenere è che, mentre il dibattito poli
tico si sviluppa nelle forme esplicite e universali proprie 
della democrazia, la causa di giustizia sia restituita alla 
sua sede legittima: il che significa concedere sollecita
mente l'autorizzazione a procedere per consentire a • 
Craxi di condurre la sua battaglia difensiva con ogni ga
ranzia di legge. • -«. ex « - > " - „ . . -

Quando Craxi si trincera dietro le norme statutarie 
del suo partito, indica nel povero Balzamo l'attore e il 
responsabile di una prassi illegittima iscritta nel genera
le contesto della corruzione del sistema, declassa lo 
stesso vincolo dell'amicizia, svela la velenosità dei rap- " 
porti conflittuali con altri compagni del suo partito, egli 
non fa che rendere drammaticamente espilato il fatto ' 
che, attraverso Tangentopoli, è venuto al pettine tutto il " 
grumo dei nodi accumulati in un decennio di rampanti-
smo politico e cinismo morale: un decennio che ha esa
sperato i vizi della costituzione materiale ereditata dalia 
De e coperti da una vera e propna ideologia che altri, 
forse impropriamente, hanno chiamato craxismo. Il ca
so Craxi non è isolabile dal caso Italia e, per sua diretta 
chiamata, dal caso Psi. Certo, il principio della respon
sabilità soggettiva impone che ogni caso abbia il prò- ' 
pno specifico esito giudiziario. Ma questo vuol dire che 
non può esservi giustizia sommaria o di piazza in nes
sun senso: neppure nel senso di mandare assolto pre-
ventwamente-qualcuno m virtù cU-una anonima «colpa 
di tutu'». Naturalmente, è altrettanto improponibile la lo
gica del capro espiatone per ragioni di dintto e anche • 
per forti ragioni politiche e cioè per non cadere nell'illu
sione disastrosa che basti una sentenza personale a li
berare un intero sistema dalle tossine che lo hanno per- ' 
vaso. Ma ogni bonifica non può che partire dal punto 
d'irradiazione dell'infezione.. -• ~ -, .<.~i"i -r 

«V. • * «."v,(« " i.ì\ fr - " 

E qui che si pone - lo vogliamo dire schietta
mente - un problema urgente per tutti quei 
socialisti che paventano il rischio del naufra
gio generale del loro partito nel mare della 

a»»»— chiamata di correo. Non è convincente la te
si di una totale distinzione tra il caso Craxi e 

l'esigenza di un nnnovamento politico del partito. In 
tempi recenti Martelli parlò di una restituzione dell'ono
re ai socialisti. É impossibile che una tale esigenza si ar
resti ai livelli supenori. Ma quel che più conta è il fatto • 
che il nnnovamento politico si identifica ormai larghis-
simamente col risarcimento morale della politica, cioè ' 
con un mutamento profondo non solo d: regole e di * 
comportamenti personali ma di logiche del potere, di 
concezione del rapporto tra delega politica e cittadi- < 
nanza. C'è tutto un universo di concezioni e di obiettivi 
politici da nfondare: che altro senso può avere oggi l'al
ternativa? Allora bisogna sapere che è impossibile una 
trasformazione che salvi tutti o che possa fondarsi su un 
compromesso generalizzato, in breve: non c'è segno 
che Craxi distingua la sua sorte personale da quella del 
partito o che voglia lasciar libero il campo ad una inno
vazione radicale. Non si tratta d'invocare una resa dei ' 
conti tra persone: si tratta di farsi carico del dramma *~ 
che, tramite il Psi. si scarica sulla sinistra e sull'intera de-. 
mocrazia italiana. C'è una logica dei veri processi di rin- * 
novamento che impone che, se l'ostacolo non si ritrae 
da sé, esso va rimosso. Insomma, propno l'esasperazio- '. 
ne della sfida compiuta ien da Craxi, dovrebbe indurre i , 
socialisti del rinnovamento a uscire dai conciliaboli di • 
fazione e a rivolgersi schiettamente al Paese annuncian- ' 
do tappe e obiettivi di una possibile rinascita. •-- *-

- / , •- .*;.-*•/"!" Mi „ » » - • « ' - v . ~ ' - * ' 
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TV, LO SPECCHIO SENZA BRAME 

Delegatelo o autor, Miguel son sempre mi! 
mt Si parla spesso del 
malessere dirigenziale del
la Tv di Stato, ma molto me
no di quello della Tv com
merciale. È naturale: ci si 
preoccupa maggiormente 
della salute degli anziani 
che non di quella dei ragaz- " 
zini che, si sa, dopo le cin
que malattie esentemati-
che, sono esposti ad altri . 
prevedibili e non allarmanti, 
disturbi generazionali, dal- ; 
l'acne alla parotite. Infatti, * 
ostentata come una garde
nia all'occhiello degli uo
mini-blazer dei >network, 
una schiera di giovanissimi 
è stata messa ai vertici delle 
televisioni private per dare 
di sé un'immagine scattan
te, efficiente, giovanile e so
prattutto sorridente. -

Le reti berlusconiane 

hanno deciso da tempo di 
sacrificare l'adolescenza di 
alcuni eletti per promuover
li dirigenti di facciata e non 
solo di quella.. -

Giù il cerchio e la palla 
ed ecco la borsa executive 
che, unita al telefonino, 
rende manager chiunque. I 
ragazzini, derubati dell'in
fanzia, a volte hanno degli 
scatti di vivacità eccessiva: 
esagerano nel parlare per 
esempio o si convincono, 
per ingenuità e inesperien
za, di inventare il già inven
tato, di scoprire il già sco
perto. 

Non vorremmo essere 
scambiati per dei passatisti, 
anche noi siamo convinti 
sul serio (come il vicediret
tore Rai, Giovanni Salvi, che 

l'ha dichiarato giovedì a la 
Repubblica) che bisogna 
far largo ai giovani. Ma a 
volte si fa largo ai feti. E 
questo è forse un po' trop
p a La nuova classe dirigen
te deve pur imparare, for
marsi. Altrimenti fa pratica 

• «sul vivo», come certi chirur
ghi raccomandati che per 
diventare bravi ammazza
no tutti i primi pazienti che 
gli capitano. 

C'è poi un altro richio 
che si corre col dirigente-
baby. Che dimentichi il pro
prio ruolo per assumerne 
avidamente altri. > Prendia
mone a caso uno, il diretto
re di Retequattro, Michele 

. Franceschelli. • Ricevuta la 
rete (da Gesù Bambino?) 
s'è guardato in giro ed ha 

pensato, immaginiamo: co-
' me distinguersi dalla con
correnza? Qui è probabil-

' mente avvenuto il primo tilt 
. creativo perché France

schelli s'è buttato sulle tele
novelas fornendone in 

, overdose ai suoi utenti. In 
un sussulto innovativo è 

! passato al Circo presentan-
" dolo come una sua inven

zione e autoqualificandosi 
responsabile in prima per-

, sona del programma. Com
portamento anomalo per 

.' un direttore, ma prevedibile 
'in un giovanissimo espo-

. nente d'una generazione 
' firmaiola come la sua. Poi 

però questo self mode child, 
1 questo bambino che s'è fat

to da sé, ha esagerato pro
vocando dei malumori: s'è 

attribuito la paternità del 
soggetto d'una terrificante 
telenovela, • «Manuela», 
comparendo nei titoli. • 

La produzione (Crustel) 
ed il vero autore, Manuel 
Carlos, hanno reagito con • 
comunicati vibranti: Miche- '' 
le Franceschelli era soltan- * 
to «delegado à la produ-
cion», vainosi Cosi finisce 
questa telenovela della te
lenovela. r v . . •».' 

Il dirigente, colto con le 
mani nella marmellata, fi
nora non ha reagito. La co
sa nel tempo si stempererà 
di sicuro e il piccolo Fran
ceschelli (e chissà quanti < 
come lui) tornerà buono 
buono al suo alto incarico. 
Pensando certamente: «De
legado o autor, Miguel son 
sempre mi!». - ' 

Contento lui...' 

George Bush 

«O mi fai subito tre pizze Margherita 
o ti bombardo'. 

(Anonimo) 


